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Sullo scalo anconetano un documento del comitato regionale PCI 

Il porto, problema di sempre 
... ecco cosa si può fare 

In questi giorni al centro del dibattito la collocazione dell'asse attrezzato - A gennaio 
convegno della giunta comunale - Occorre una programmazione nazionale e regionale 

ANCONA - Del porto di An
cona, centro nevralgico della 
vita economica regionale, si 
è discusso molto negli ultimi 
mesi: lo sviluppo impetuoso 
di questo ultimo quinquennio 
ha messo le forze politiche e 
produttive di fronte a nuove 
e impreviste esigenze. Non 
sempre la discussione è stata 
serena: in periodo di campa
gna elettorale comunale, in 
particolare, nel giugno scorso. 
alcuni giornali e forze poli
tiche hanno spesso preferito 
la strada della polemica fa
ziosa e strumentale, a quella 
di un confronto serio sulle 
cose da fare. E" il caso del 
dibattito su quale punto car
dinale indirizzare l'asse at
trezzato (a nord come dicono 
in particolare la DC e la 
CGIA), oppure a sud (come 
dice il PRG); o di quello sul 
porto interno (anch'esso con
templato dal PRG) o inter-
porto nella Vallesina (studio 
inizialmente elaborato dalla 
Camera di Commercio e su
bito divenuto preda di meschi
ni calcoli politici). 

Su tutta la vicenda (che ha 
visto di scena anche la Re
gione, specie nelle ultime set
timane. in riferimento al pa
rere espresso sul Piano Trien
nale ANAS), si esprime oggi, 
con un lungo documento, il 
Comitato Regionale del PCI. 
mentre un convegno, indetto 
dall'amministrazione comuna
le, si terrà a gennaio. 

Fatto riferimento, in parti
colare dal punto di vista oc
cupazionale. al positivo svilup
po dei traffici, il documento 
comunista se la prende subito 
con le inadempienze governa
tive in materia di program
mazione: « Tali scelte (di 
programmazione locale, ndr) 
— si legge nel testo diffu
so — trovano oggi scarsi pun
ti di riferimento, poiché non 
sono stati definiti dal Gover
no, malgrado gli impegni as
sunti nella Conferenza Nazio
nale dei Trasporti del '78, né 
il Piano dei Trasporti, né 
quello dei Porti," né quello 
inerente il potenziamento del
le Ferrovie. A sua volta, la 
Regione Marche non ha an
cora elaborato il Piano Re
gionale dei Trasporti ». ' 

Pertanto. « il PCI marchi
giano ritiene compito fonda
mentale... definire questo fon
damentale strumento ed in
sieme elaborare un Piano dei 
Porti regionali », all'interno 
del quale ricollocare anche le 
esigenze dello scalo dorico. 
Riportando ancora una volta 
l'esigenza di una gestione più 
democratica dei porti, che 
trovi raccordo con la Regio
ne e gli Enti Locali, il do
cumento passa poi a defini
re le priorità d'intervento nel 
porto dorico, tenendo ben pre
sente che. fatte salve le ne
cessità degli altri settori eco
nomici legati al mare, va sal
vaguardato e potenziato in
nanzitutto il traffico merci. 
che ad Ancona è sempre più 
sinonimo di containers. 

Confermando la validità del 
PRG e dei conseguenti e più 
aggiornati Piano degli Inse
diamenti Produttivi e Piano 
dei Trasporti, il PCI marchi
giano esprime poi. in ma
niera schematica, le proprie 
convinzioni, in merito alla 
collocazione dello sviluppo 
portuale nell'ambito urbano 
più generale: 1) limitazione. 
una volta ultimata la nuova 
darsena e le relative opere di 
protezione, delle opere a ma
re, per motivi di carattere 
tecnico, finanziario e di tute 
la ambientale: 2) creazione 
della zona portuale decentra
ta a sud di Ancona per sop
perire in tempi brevi alla ca
renza di spazi a terra nella 
zona portuale: 3) collegamen
to tra porto e area portuale 
decentrata attraverso l'asse 
attrezzato, in coerenza con le 
altre scelte sulle tocalizzazio 
ni residenziali e degli inse
diamenti produttivi, con un 
disegno unitario quindi dello 
sviluppo della città, ed an 
che con obiettivi di riequili 
brio territoriale tra zone co
stiere e zone interne, che ri
chiedono il blocco dell'edifi
cazione costiera. 

Per la razionalizzazione del
le aree « a mare ». il PCI si 
propone di garantire innanzi
tutto lo spazio necessario al 
movimento merci (mantenen
dogli le banchine nord e ri
servando ad esso le aree e 
gli attracchi della nuova dar
sena). Accanto a questo, da 
una parte, si punta a costrui
re al più presto i nuovi sca 
li d'alaggio alla ZTPA così da 
trasferirvi ai più presto i can 
tleri minori: dall'altro, a mo
dificare la viabilità interna. 
rendendo più scorrevole sia il 
traffico su gomma come quel 
lo su rotaia. 

Indispensabile comunque. 
anche per ridurre la pressio 
ne sul varco del Mandracchio. 
è il rapido avvio della cosini 

zione dell'Asse attrezzato che. 
con il primo lotto, consenti
rebbe già al traffico di non 
transitare per le aree crucia
li del porto. 

Mentre si pensa utile un 
allargamento degli spazi per 
il traffico passeggeri (anche 
utilizzando l'attuale banchina 
del CNR), per la nautica mi
nore « occorre prevedere — 
cosi dice il documento del 
PCI — una struttura di limi
tata dimensione, che soddisfi 
le esigenze dei diportisti an
conitani. collocata in modo ta
le da non interferire con il 
traffico merci e passeggeri *•. 
Dichiarandosi aperto al con

fronto con le parti politiche 
e sociali, il PCI delle Mar
che prènde in esame anche 
la questione deU'interporto, 
criticando la « leggerezza » 
con cui si è affrontato il pro
blema e ricordando come < un 
sistema costituito da un nu
mero ' limitato di interpbrti. 
non può che essere program
mato in una visione naziona
le »: vanno perciò e verifica
te la compatibilità di struttu
re interportuali nel Centro Ita
lia..., assieme alle Regioni li
mitrofe.... dal momento che la 
struttura economica e il volu
me dei traffici delle Marche 
non sembrano tali da giustifi

care. da soli, un investimen
to di tale tipo ». 

Pertanto, giudicando ancora 
del tutto immatura ogni ipo
tesi di interporto e in presen
za di impellenti necessità del
lo scalo dorico, il documento 
comunista pensa che « ogni 
ipotesi alternativa che modi
fichi sostanzialmente questi 
indirizzi, crei intralci ad una 
azione complessa giunta oggi 
ad ' un punto cruciale »: ri
spondendo più ad esigenze 
settoriali che non dell'intera 
città. L'invito, ancora una 
volta, è volto a fare gli in
teressi reali della città capo
luogo. 

Tra la gente terremotata di Pontechiusita, nella valle del Nera 

Dopo il sisma, ricostruzione lenta 
e un intero centro sta scomparendo 
Una frazione di 
Visso, a un passo 
dal confine 
con l'Umbria 
Di giorno la 
temperatura 
è attorno agli 
zero gradi e le 
baracche 
di lamiera sono 
inabitabili 
Il comune dispone 
di 600 milioni 
per il 
pronto intervento 
Intrallazzi e 
clientele 

Le tendopoli, primo rifugio 
dopo la grande paura per il 
terremoto 

Le 70 operaie continuano l'occupazione della « Confezioni di Matetica » 

Ancora in lotta, il 31 si brinda in fabbrica 
La mappa dèlia crisi 

ANCONA — // 1979 dell'industria marchi
giana si chiude all'insegna delle difficoltà 
generalizzate net grossi gruppi (CNR, Si
ma, Montedison, Cartiere Milioni, Mantidi) 
e della crisi profonda nel settore tessile: 
nei primi, i problemi causano rallentamen
ti nella produttività e stasi nelle assunzio
ni, mentre nel secondo si succedono le chiu
sure di stabilimenti e si intensificano ulte
riormente i processi di decentramento pro
duttivo (in primo luogo con il lavoro a do
micilio). 

Anche settori tradizionalmente forti nella 
regione (calzaturiero, mobile, strumenti mu
sicali) cominciano ad intrawedere ostacoli 
sul loro cammino, particolarmente nell'espor
tazione. Per avere una prima sintesi suffi
cientemente ampia di questa realtà, abbia 
mo montato, di seguito, uno schema relati
vo al settore tessile. 

L'azienda in crisi di maggiore rilevanza 
è il gruppo « Tanzarella ». che conta attual
mente 1200 lavoratori suddivisi in quattro 
stabilimenti. Produce confezioni per bam
bino ed è dall'ottobre 78 in amministrazio
ne controllata. La linea scelta dai sindacati 
è quella di una salvaguardia del posto di 
lavoro, tramite la ricerca di soluzioni per 
ogni singola fabbrica: al momento, per !*> 
due in provincia di Pesaro sembra si sia 
giunti a dei risultati positivi. 

La « CIA ». è una fabbrica di Fossombro-
ne (PS) con circa 900 dipendenti, che opera 
vendite per corrispondenza e produce per 
conto terzi. Al momento, è sotto cassa inte
grazione speciale, dopo 54 settimane di quel
la normale. Si sta preparando un piano di 
ristrutturazione mentre gli operai stanno 
frequentando corsi di riqualificazione pro
fessionale finanziati dalla CEB. La Confe-. 
zione di Filottrano (AN), 785 occupati, pro
duce abbigliamento per uomo L'ENI la rile
vò dal gruppo Orland, dopo mvi di crisi. 

Dall'ottobre '78 è in atto un difficile pro
cesso di ristrutturazione e specializzazione 
produttiva. Sempre dell'ENI, è anche la La-
nerossi di Matetica (MC). 646 operai, an
ch'essa dall'ottobre 78 in via di ristruttura
zione e specializzazione produttiva. 350 la
voratori conta invece, la « MCM » di Filot
trano (AN), in amministrazione controllata 
dal maggio di quest'anno, ove si sta operan
do per una ristrutturazione finanziaria com
plessiva. Alla o/C/M» di Pesaro, l'azienda 
è stata dichiarata fallita e la nuova socie
tà che è subentrata ha riassunto soltanto 
75 dei precedenti 250 occupati. 

Fallimento, riassorbimento da parte di 
una nuova società con relativa riassunzione 
degli 80 precedenti dipendenti, anche per 
la S. Loren, sempre di Pesaro. La « Mini-
pantn di Macerata ha 170 operai in cassa 
integrazione speciale, ed è ora in ammini
strazione controllata: come la «Gran Prii», 
sempre di Macerata (150 addetti), ha in 
corso un procedimento dì ristrutturazione 
complessiva. Il maglificio Maggi di Pesaro 
è in amministrazione controllata dallo scor
so aprile: lavora per conto terzi e, accanto 
ai 50 operai in fabbrica, conta altri 250 la
voranti esternila domicilio). 120 operai al
ta « Ronco » (PS), in crisi dal 76. che ora 
ha avviato la riconversione. 

«Rom Baby» e Kermesse di Ancona, en
trambe con -70 dipendenti in cassa integra
zione speciale dal dicembre 78. sono ora in 
amministrazione controllata. Situazione dif
ficile anche per il gruppo San Vicino, che 
produce indumenti militari in quattro sta
bilimenti marchigiani ed umbri (sono già 
15 gli operai licenziati). La ScheepeTs di 
Rosora. infine, con una cinquantina di ad
detti, sta ancora interrogandosi sul suo fu
turo dopo i guasti profondi operati dalfomo-
nimo padrone olandese, noto per il suo li
vore antisindacale. 

A Pesaro il periodico delle sezioni 
comuniste della XI circoscrizione 

Una questione: la « statale 16 » 
Ora una rivista per discuterne 

PESARO — n tratto citta
dino della strada statale 16 
è considerato dal pesaresi 
una sorta di flagello, l'ANAS 
purtroppo non ha mai af
frontato la questione con 
l'intento di risolverla e co
si il flagello continua a di
videre longitudinalmente la 
città. 

Su questa questione si so
no uniti i cittadini e sono 
fiorite iniziative di vario ti
po. Le sei sezioni del PCI 
della IX. Circoscrizione (San
ta Maria delle Fabbrecce, 
Cattabrighe, Tonacela, Tre 
Ponti, Colombarone, Fioren-
zuola) hanno addirittura Ini
ziato la stampa di un perio
dico. Intitolandolo proprio 
« Statale 16 ». Il primo nume
ro è sialo tirato in duemila 
copie, a statale 16 — avver
te la nota editoriale — vuo
le essere un giornale aper
to a tutu, per discutere e 
risolvere i problemi della col
lettività. La nazionale stata* 
le 16 è l'arteria che geogra
ficamente si unisce, che tut* 
ti i giorni ognuno di noi per
corre, perciò abbiamo intito

lato cosi il nostro giornale 
volendo dare ad esso un si
gnificato comune e unita
rio per le popolazioni che 
vivono nella circoscrizione». 

Ma niente di idilliaco va 
scorto in queste frasi: non 
è certo per sdrammatizzare 
il problema della «strada» 
che ad essa si è intitolato 
il periodico. Infatti a pag. 3, 
sopra una foto scattata a 
Santa Maria poco dopo un 
incidente che solo per caso 
non ha fatto vittime, si spie
ga cosa propongono i comu
nisti delle sei sezioni 

La proposta è semplice: li
beralizzare permanentemen
te il traffico pesante sulla 
parallela autostrada A 14. 
Perché questo? per rimedia
re alla sottoutilizzazione del
la arteria che viene percor
sa mediamente da 12 mila 
veicoli al giorno contro i 22 
mila che transitano sulla 
«16». Attuando la deviazio
ne il problema sarebbe qua
si completamente risolto e 
si eviterebbe di impegnare 
una somma enorme nella co

struzione di una circonvalla
zione che alla An' fine non 
sarebbe altro che un dop
pione della A li. 

Ma sarebbe davvero fare 
un torto al periodico ed ai 
compagni e simpatizzanti che 
l'hanno prodotto, limitare il 
riferimento ai contenuti al
la sola questione della sta
tale. Quattro pagine di co
lor arancione (era. 35x24) se
dici titoli, cinque fotografie 
e ovviamente, tanti proble
mi affrontati e dibattuti. 
Uno strumento che in pra
tica è entrato nelle case. 
Una prova ulteriore della vi
talità e della fantasia delle 
sezioni. Una iniziativa poli
tica che avrebbe fatto felice 
il compagno Antonio («To
ny») Cecchini, un comuni
sta iscritto fin dal 1921. scom
parso tragicamente lo scorso 
giugno. A questo compagno, 
rappresentazione emblemati
ca del Partito della zona, a 
questo «uomo semplice e 

•forte» il primo numero di 
«Statale 16» dedica una si
gnificativa • toccante bio
grafia. . 

E' il terzo fallimento - La solidarietà degli amministratori e delle 

forze politiche - Uno spiraglio per la soluzione della vertenza 

MATELICA — «La confezio
ni di Matetica » è chiusa dal
la fine di novembre, le 70 
operaie a turno presidiano lo 
stabilimento ormai da quasi 
due mesi e passeranno, con 
la solidarietà delle oltre due
cento lavoranti a domicilio 
legate allo stesso destino, del
le forze politiche, degli am
ministratori locali, un fine 
anno di lotta. 

Questa azienda nasce ne
gli anni '50. si ingrandisce 
durante il boom ed il sotto
salario e poi passa da un 
fallimento all'altro; l'ultimo 
è avvenuto quattro anni fa. 
allora il nome della fabbri
ca era «Paristile». In quel
la occasione il gruppo «Ber
trand » di Biella rileva la fab
brica lasciando tutto come 
prima compresa una direzio
ne aziendale incapace; l'uni
co scopo era quello di man
tenere in piedi un'azienda 
che comperava i filati del 
gruppo di Biella e si tratta 
di centinaia di milioni all'an
no. La produzione della 
« CDM » è molto pregiata tan
to che rifornisce le boutique 
più note d'Europa e nomi co
me Emanuelle Khanh di Pa
rigi e Cacharel sono tra i 
clienti della azienda mateli-
cese. 

e Disinteresse della proprie
tà — dicono alcune operaie 
che presidiano la fabbrica — 
ed incapacità di direzione ci 
hanno portato a questa situa
zione nonostante l'alto livel
lo professionale della mano
dopera». Di fronte alla vo
lontà del gruppo Bertrand di 
liquidare la fabbrica «noi ci 
siamo ribellate » sottolinea 
Patrizia mentre continua a 
lavorare con i ferri vicino al 
piccolo termosifone ad olio. 

Giuliana, Marisa ed Anna 
le fanno eco con molta par
tecipazione ma anche con la 
consapevolezza delle durezze 
della battaglia. 

«Appena giunte le lettere 
di licenziamento — ci sotto
linea il compagno Lanfranco 
Piloni dirigente della CGIL — 
abbiamo chiesto un incontro 
ma ci siamo trovati di fron
te il liquidatore, allora ab
biamo preteso ed ottenuto le 
chiavi dello stabilimento a. 

Mentre le operaie da qua
si sessanta giorni presidiano 
la fabbrica, forze politiche, 
il sindaco e l'amministrazio
ne comunale di Matelica, il 
Consiglio Regionale si sono 
mossi per trovare una solu
zione che salvaguardasse 1 
quasi trecento posti di lavo
ro tra interni ed estemi. 

A questo punto sembra 
aprirsi uno spiraglio, dice Pi
loni. un gruppo tedesco ha 
visitato gli impianti, si è 
incontrato con la proprietà 
e sembra esserci una base 
concreta di trattative. Tra le 
operaie presenti c'è una cer
ta soddisfazione, ma «non 
ci muoveremo fino ad accor
do siglato» affermano quasi 
in cora Ed hanno ragione 
ad avere questo atteggiamen
to ammaestrate non solo dal

le vicende passate dall'azien
da. ma anche preoccupate del 
fatto che il signor Patrik 
Barlerin, il francese che era 
rimasto direttore della - fab
brica dopo il fallimento del
la « Paristile », ' starebbe, in 
un garage di Matelica. ri
prendendo la produzione del
la «CDM» con la complici
tà del Bertrand e la dispo
nibilità di alcuni clienti; il 
Barlerin avrebbe' come colla
boratori alcuni tecnici della 
fabbrica chiusa e due o tre 
operaie. 

Il gruppo tedesco che ha 
già interessi nelle Marche e 
precisamente a Sassoferrato 
garantirebbe la salvaguardia 
dell'occupazione interna ed 
esterna e la stessa qualità 
della produzione che rappre
senta un vanto per la citta
dina del maceratese.-

Nella piccola sala dei «mo
delli » dove ci siamo incon
trati con le maestranze ed 
i sindacalisti, sulle pareti so
no attaccate copertine e pa
gine di riviste con capi rea
lizzati dalla « CDM ». sono 
per lo più pubblicazioni fran
cesi. Accanto agli attrezzi da 
lavoro, le copie dell'ordine 
del giorno votato all'unani
mità dal Consiglio Comuna

le. un piccolo albero di Na
tale ed un minuscolo presepe 
a ricollegare la lotta di que
ste donne agli affetti fami
liari che comunque tenace
mente hanno cercato di non 
trascurare. Ora c'è soddisfa
zione ma sia i sindacalisti 
che le operaie « vogliono sta
re con i piedi per terra» e 
quindi non intendono abbas
sare la guardia. 

E' questa una delle tante 
storie di piccole aziende del 
settore dell'abbigliamento che 
in questi ultimi mesi sono 
entrate in crisi e che stanno 
mettendo in discussione, an
che in zone come Matelica 
dove la disoccupazione non 
è un problema, frange impor
tanti di occupazione femmi
nile. 

Patrizia mostra di avere 
di ciò una forte consapevo
lezza e sottolinea che la lot
ta delle operaie della « CDM » 
va oltre la difesa del posto 
di lavoro ma tende a difen
dere l'occupazione femminile 
«visto che Merloni amplia 
che altri industriali pure ma 
tutti rifiutano l'assunzione 
delle donne». 

Bruno Bravetti 

VISSO (Me) — La terra con
tinua a tremare, dopo quella 
terribile notte del 19 satbm-
brè scorso nella zona delle 
Marche lungo la vallata del 
Nera La mattina di S. S'ala
no, appena quattro «iornl fa. 
alle 5. in molti sono stati 
svcgl'nti da una forte scorsa. 
Ma dal settembre scorso, a 
parte quelle percepibili, sono 
state a migliaia. I tecnici. 
gli esperti, parlano di movi
menti di assestamento e la 
gente, in questi mesi, ha Im
parato a vivere con 11 terre
moto. Sono una manciata 1 
Comuni di questa valle che 
hanno beneficiato di uno 
specifico decreto legge e che 
potranno in qualche modo ri
mediare l danni. Le Marche 
hanno avuto assegnato uno 
stanziamento di un miliardo 
e duecento milioni di lire. 

Slamo andati a Ponte Chlu-
slta. piccola frazione di Vis
so. ad un passo dal confine 
umbro. In questa zona, estre
ma propaggine della regione, 
al centro della Valnerina, a 
cavallo tra Marche ed Um
bria, il sisma ha colpito du
ramente una decina di fa
miglie. 

I soccorsi 
«Le roulottes sono arri

vate subito — ci dicono — 
e dopo qualche giorno i pre
fabbricati di lamiera, prove
nienti da Ancona della In
tendenza di finanza ». In uno 
spiazzo, ricavato a fianco 
della strada statale alcuni 
muratori stanno lavorando 
all'interno delle grosse barac
che. Grige, fredde, al loro 
interno sono state applicate 
delle eleganti piastrelle e si 
stanno facendo le conduttu
re per gli scarichi. Tutto è 
ancora provvisorio: in terra 
segatura, cemento; in alto. 
fili Ivolanti. Qui dentro — ci 
dicono — tra uno-due mesi. 
ci verranno ad abitare le fa
miglie senza tetto. 

«Sino ad oggi da quella 
notte siamo stati ospitati da 
parenti o amici — dice Enzo 
Mariscoli. operalo dell'Enel, 
occupato nella vicina centra
le — nella roulotte ci sono 
stato una sola settimana. Ora 
sono sistemato a Preci da 
parenti. Aspetto la fine della 
mia baracca ». Ci sono an
cora alcune roulottes. Fuori 
belle, quasi eleganti con il 
loro adesivo azzurro con su 
stampigliato «Ministèro'del
l'Interno - Protezione Civi
le», ma dentro praticamente 
Inabitabili nella stagione in
vernale. 

Qui la temperatura di gior
no e ' attorno a zero gradi 
e per riscaldarle occorre ac
cendere delle stufette ed il 
vapore forma una spessa 
condensa. «E* come se pio
vesse — dice Dina Sepi. che 
ha avuto la casa distrutta — 
e d'altro canto non riparano 
gran che. se è vero che ieri 
mattina ho trovato un bot
tiglione d'acqua- congelato». 
All'interno, rannicchiati sot
to spesse coperte troviamo il 
marito della donna e la ma
dre di 80 anni. Lui fa 11 con
tadino e da tre mesi e mez
zo si sobbarca una trentina 
di chilometri al giorno (è 
ospitato a Visso dal genero). 
per lavorare la terra ed ac
cudire le sue vacche, in una 
stalla provvisoria a Corone 
di Preci. 

Una piccola comunità, que
sta di Ponte di Chiuslta. su 
cui il terremoto, senza pro
vocare lutti come a pochi 
chilometri, dietro il monte, 
verso Norcia, ha lasciato un 
marcato seono. Sino a poche 
settimane fa il disagio era 
soDDOrtato. ma con il freddo 
sempre più purgente e la mi-
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IO STO CON GLI IPPOPOTAMI 

naccla della neve le preoccu
pazioni sono fortemente au
mentate. 

«L'azione d'emergenza, di 
primo intervento, afferma 
Gianfranco Ragaini. Ora deb
bono mantenere le promesse 
di consegnarci le case in 
muratura. Un Inverno nelle 
baracche si passa, ma... 11 
provvisorio non deve diven
tare definitivo». 

Questa frazione vlssana 
(assieme al vicino borgo di 
Mevale), In tutto una venti
na di famiglie, quasi tutti 
contadini, qualche operalo 
dell'Enel occupato nella vici
na centrale elettrica, può es
sere preso come campione di 
come si è agito fino ad oggi 
e di come si stanno predi
sponendo 1 progetti per il 
futuro. 

Sono stati già spesi una 
cinquantina di milioni per 
le baracche, ma la gente di 
qui. che ha uno spiccato 
senso di proprietà, non si 
rassegna ad andare ad abi
tare in affitto o in alloggi 
di fortuna. «I contributi 
che vorremmo chiedere per 
sistemare le case lesionate — 
aggiunge Ragaini — sono 
molto bassi e vengono con
cessi, per di più, a lavori ul
timati. C'è il rischio che que
sta nostra frazione in cui 
slamo nati, se non si faran
no le nuove case In mura
tura. muoia». 

Queste case si faranno? 
Tutto sembra per il momen
to avviato. L'Amministrazio
ne comunale di Vlsso — da 
sempre democristiana, lega
tissima agli ambienti tambro-
niani più chiusi del partito, 
con l'appoggio di un uomo 
di potere, quale 11 petroliere 
Franco Sensi, sostenitore di 
Forlanl ed editore del «Cor
riere Adriatico ». originario 
di queste parti — dispone, 
a seguito di un provvedimen
to. di circa seicento milioni 
di lire per il cosiddetto 
«pronto intervento». 

E gli amministratori non 
hanno perso questa occasio
ne d'oro: gli appalti del la
vori sono stati affidati — 
esiste al riguardo una speci
fica delibera —- all'ex geo
metra comunale, per molti 
anni segretario cittadino del
la DC. Il signor Mario Va
lenti ha lasciato l'impiego 
pubblico sette anni prima 
del pensionamento e gli sa
ranno concesse contabilità e 
direzione dei .lavori. • Una* 
prassi che molti in paese 
hanno giudicato «sospetta», 
risultato di una operazione 
«poco pulita». 

L'attesa 
Le case per 1 terremotati 

pare che si faranno, ma con 
quale intrallazzi? « Ancora 
comunque non abbiamo visto 
niente, solo voci, dicono a 
Ponte di Chiusita, sappiamo 
che non siamo nel Bellce e 
siamo per questo fiduciosi». 
C'è la volontà di restare a 
tutti 1 costi. «Ci debbono 
però mettere nella condizio
ne di vivere e non di chie
dere ospitalità o di accam
parci alla meglio». 

«Tutti ci tranquillizzano. 
ci hanno assicurato che l'ap
palto è già stato concesso. 
ma le elezioni — commenta 
Gianfranco Ragaini — sono 
alle porte e non vorremmo 
che i soldi vadano a finire 
nell'esfaltatura di qualche 
strada o nei giardini pubbli
ci. Debbono essere impegnati 
solo per darci finalmente la 
nostra casa». Non una ri
chiesta. ma un legittimo di
ritto 

Marco Mazzanti 

Sottoscrìtto 
un milione e mezzo 

per l'Unità 
FABRIANO — Il compagno 
Angelo Falzetti, consigliere 
comunale del PCI a Fabria
no, ha raccolto per il nostro 
giornale la somma di un mi
lione e 690 mila lire. At
traverso la pagina de l'Uni
tà vuole ringraziare quanti 
hanno sottoscritto per la 
stampa comunista. Sono tec
nici e collaudatori dei mac
chinari dell'Eni, deU'Ariston 
e di altre industrie fabria-
nesi, tutti clienti assidui del
l'albergo ristorante di cui il 
compagno Angelo è compro
prietario. 

Angelo Falzetti è molto co
nosciuto e stimato non so
lo nel Partito, in cui mili
ta dal 1944 (partigiano, sfug
gì per puro caso alla rap
presaglia nazista di Bracca
no di Matelica) ma anche 
in città e soprattutto fra i 
clienti del suo albergo. 
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